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Fonte Grotta, la risorgenza più alta dell'Appennino

di Lorenzo Grassi  (Gruppo Grotte Roma "Niphargus")

Freddissima anche in piena estate, sgorga fuori dal cuore segreto del Monte Camicia, tra stretti pertugi. Poi scorre canterina tra pareti levigate, saltellando su un pavimento di bianchissime vaschette, tra delicate concrezioni eccentriche.

Sonnecchia un attimo in piccoli laghi cristallini, si allarga in una saletta e infine si degna di uscire all'aria aperta, frizzantina, salutando il mondo in una gigantesca conca solare a precipizio sui pratoni di Campo Imperatore. Qui viene imbrigliata nei lunghi tubi dell'acquedotto che la conduce sino al lontano fontanile di Fonte Vetica.

Questa è la storia misconosciuta dell'acqua di Fonte Grotta, che nasce a 2.050 metri di quota nel gruppo del Gran Sasso d'Italia. Nel suo piccolo, questa originale cavità abruzzese detiene un record invidiabile: è la risorgenza più alta dell'Appennino e al suo interno sono stati rinvenuti scheletri di pipistrelli che è impensabile possano vivere attualmente a quelle quote.

Fonte Grotta ha uno sviluppo di poco più di 300 metri, pressoché orizzontali (il dislivello positivo è di appena 20 metri). Conosciuta da sempre dai pastori della zona, fu "scoperta" dagli speleologi in occasione della costruzione dell'acquedotto di Fonte Vetica. Esplorata parzialmente nell'estate del 1971 dal Gruppo Speleologico Aquilano (che si era fermato davanti ad una strettoia), veniva in seguito visitata completamente e topografata dal Circolo Speleologico Romano: il 24 giugno 1973 una squadra del CSR, attrezzata di tutto punto, riusciva infatti nell'intento di allargare lo stretto budello che aveva fermato gli aquilani e raggiungeva nuovi condotti. Qui, con grande sorpresa, venivano trovati alcuni resti scheletrici di Chirotteri, il cui avanzato stato di concrezionamento non ne ha reso possibile la determinazione (l'interesse di tale ritrovamento è dato sia dal fatto che attualmente la cavità non ospita Chirotteri, che dalla quota elevata in cui si apre).

Dagli anni '70 in poi - a causa soprattutto del suo faticoso accesso - Fonte Grotta è stata abbandonata ad un destino di isolamento dalla proverbiale pigrizia degli speleologi. Giusto qualche visita fugace, magari un alpinista incuriosito dall'acquedotto e da quella cengia aerea dove sbocciano le stelle alpine.

Dal punto di vista esplorativo, in effetti, Fonte Grotta non sembra promettere più molto (anche se in speleologia non si può mai dire). Attualmente chiude in difficili strettoie bagnate e sopra di sé, pur avendo ancora un potenziale di cinquecento metri di roccia, non dovrebbe offrire altro che microfessure percorribili solo da rivoli d'acqua. Un collegamento impenetrabile all'uomo sino ai crepacci che dalla vetta del Camicia fanno filtrare lo scioglimento delle nevi. Quello stesso scioglimento che - tanto per rimanere in zona - allieta in superficie il percorso della bellissima Via dei Laghetti al vicino Monte Prena.

Perché allora andare a far visita a Fonte Grotta? Perché è originale - oserei dire alpinistico - il percorso per raggiungerla e perché a suo modo è bella: nel perenne scorrere dell'acqua gelata (davvero la più alta e pura dell'Appennino) che fa battere i denti anche in agosto, nella morfologia sinuosa e varia, nelle stalattiti eccentriche, negli scheletri concrezionati dei pipistrelli ad oltre duemila metri di quota.

Come si raggiunge:

Dalla piana di Campo Imperatore, cinquecento metri ad ovest di Fonte della Macina, si prende una sterrata (in alcuni anni più dissestata del solito se la stagione invernale precedente è stata particolarmente dura) che percorre il fondo della pietraia che scende dal vallone tra il Monte Prena dal Monte Camicia. In breve si raggiunge la miniera di lignite, mai entrata in funzione, posta a quota 1.764 allo sbocco di un vallone sotto la verticale del Camicia. In alto, al centro della parete, è ben visibile l'ombra scura dell'ingresso della grotta.

Per raggiungerla conviene salire sul crestone che limita ad est il canalone, seguendo il filo della cresta sino al suo termine, dove si incontra l'intaglio dell'acquedotto. Questo punto è raggiungibile abbastanza comodamente (con via un po' meno diretta) anche partendo da Fonte Vetica e risalendo in obliquo a sinistra le pendici del Camicia sino a raggiungere il crestone.

Dall'intaglio dell'acquedotto, con un breve passaggio aereo (attenzione!), si prende un sentierino friabile sulla sinistra che segue la cengia a picco sul vallone. In breve si raggiunge l'ingresso della grotta, su un piccolo ballatoio pensile, caratterizzato dalla vecchia porta in ferro (sempre aperta) installata in occasione dei lavori.

Descrizione interna (di Gianfranco Trovato, del Circolo Speleologico Romano):

Varcata la porta, si penetra nel primo ambiente costituito da una galleria di interstrato, la cui volta è il liscio e compatto letto di uno strato. Superata la piccola diga e il bacino, dopo una brusca curva verso Nord-Est, inizia la serie di gallerie in cui, rimanendo sempre evidente il letto dello strato che forma la volta, essa appare però solcata quasi esattamente al centro da una fessura diaclasica.

Le due sale che si incontrano successivamente presentano manifesti segni di crollo e appaiono essersi formate là dove diaclasi trasversali incrociano il fascio diaclasico principale. Oltre la seconda sala, la più vasta, la cavità comincia a restringersi e la volta ad abbassarsi, tanto che spesso si è costretti a strisciare nell'acqua per procedere. Una saletta al termine di questa prima serie di strettoie rappresenta il punto più avanzato raggiunto prima che il Circolo Speleologico Romano operasse lo sfondamento del budello che inizia da questa sala.

Superato questo, dopo un breve slargo, se ne presenta subito un altro e quindi la cavità continua per cunicoli sempre bassi e faticosi. Quest'ultima parte della grotta presenta un brusco cambiamento della morfologia: scompaiono le acque correnti, il suolo è ingombro di materiale detritico e sulle pareti compare una fine fanghiglia di degradazione; elementi che indicano l'essere questa una parte inattiva della grotta.

Note finali:

Oltre a sottolineare la pericolosità dell'ultimo tratto di sentiero per l'avvicinamento (può essere utile un cordino di sicura); è bene ricordare che per la visita alla grotta sono necessarie almeno due fonti di illuminazione indipendenti per ogni persona, indumenti caldi e resistenti, e magari un ricambio completo all'esterno in caso di bagno in acqua. Parlando a chi a cuore la montagna ritengo scontati - e comunque li ripeto - sia l'invito a non inquinare l'acqua (che viene utilizzata a Fonte Vetica), che quello a non asportare né distruggere le concrezioni all'interno della cavità.
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